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Critica. 
del giacobinismo .; 
Fino ai tempi più recenti il giudizio 
storico su Termidoro e sulla fine 
del giacobinismo era stato forte
mente condizionato dalle opposte 
ideologie. Oggi, la storiografia ha 
iniziato a muoversi su altri sentieri. 
In questo ambito si inquadra il li
bro di Sergio Luzzato, L'autunno 
della Rivoluzione, che uscirà que
sto mese per Einaudi. Luzzatto 
propone una critica storica del gia
cobinismo, 'senza cadere -nella 
trappola del revisionismo. E senza 
accontentarsi della nuova vulgata 
liberale, che biasima tutto quanto 
e «polìtico» ed elogia tutto quanto è 
«civile». • 
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Kennedy 

Per Chomsky non era S 
il presidente buono S 
La casa editrice Eleuthcra pubblica 
Alla corte diReArtù, un'analisi acu
ta e severa della personalità di 
J.F.Kennedy. Ne è autore il grande 
linguista Noam Chomsky che si im
pegna a «demistificare» il mito del 
«presidente buono». Chomsky, in
stancabile .guastafeste -libertario 
della intellighènzia americana de
molisce in modo sistematico l'idea 
che l'«era Kennedy» sia stata una 
sorta di fase magica della storia 
americana. Un'era in cui, come 
scrivevano alcuni giornali dell'epo
ca, luminosi cavalieri d'una nuova 
Tavola Rotonda, assieme al loro 
John-Re Artù, volevano la pace e il 
benessere e la giustizia nell'univer
so mondo. Poi i cattivi uccisero il 
Re. Ma Re Artù non è mai esistito. 
0. se è esistito, era tutt'altro di 
quello che si racconta Cosi come 
J. F Kennedy 

Europa 

Alla ricerca 
delle nostre radici 
Preistoria e antichità è questo il ti
tolo del secondo volume della mo
numentale Storia d'Europa edita 
da Einaudi. Il secondo tomo uscirà 
in giugno e si occuperà della storia 
del paleolitico, fino agli animatori 
della civiltà cicladica e cretese, mi
cenea, greca e romana. L'Oriente e 
il Mediterraneo, il Nord e l'Occi
dente. Illiri, daci. sciiti, fenici, celti: 
molte sono state le Europe che 
hanno preceduto l'Europa a noi 
nota, quella medioevale, per la pri
ma volta consapevole di sé, della 
sua entità territoriale e culturale. 
Un enorme arco temporale, scan
dito da grandi ere e segnato da in
numerevoli esperienze umane, ha 
racchiuso la preistoria e la storia di 
popolazioni che si sono incontrate 
e scontrate. Questo secondo volu
me Einaudi scava nel passato con 
le tecniche della paleantropogra-
fia, dell'archeologia, della demo
grafia, della storiografia. Cosi fa
cendo il tomo restituisce al lettore, 
accanto alla grande - storia - del 
mondo antico, la storia semi-sco
nosciuta di tutte le grandi civiltà se
polte 

Ebrei 

Originale ed efferata i:, 
la politica di Mussolini ';; 
Due libri usciti di recente ricostrui
scono la politica antiebraica del fa
scismo. Il primo è di Michele Sar-
fatti e si intitola Mussolini contro gli 
ebrei, Silvio Zamorani editore. Sar-
fatti, che ha lungamente studiato il 
periodo fra il 1938 e il 1945, si con
centra questa volta sulle caratteri
stiche della persecuzione antise
mita in Italia. Prende in esame 
provvedimenti di legge, dichiara
zioni, analisi. Le numerose testi
monianze documentarie a cui at
tinge gli permettono di «evidenzia
re gli ampi spazi di originalità e ra
dicalità che contrassegnarono l'o
perato antiebraico di Mussolini, di 
misurare la profondità della ferita 
da lui inferta agli ebrei e a tutto il 
paese». 11 secondo libro è di Daniel 
Carpi, storico di Tel Aviv, e si intito
la Tra Mussolini e Hitler. Anche da 
questo saggio scaturisce un giudi
zio analogo a quello di Sarfatti. 
Carpi sostiene infatti che le leggi 
del '38 non furono una imposizio
ne del Fuhrer, ma derivarono «dal
l'atteggiamento del Duce che fu 
sempre carico di sospetto e di in
tolleranza. La scelta antisemita fu 
una decisione politica coerente al
le fonti ideologiche del fascismo e 
non un fenomeno straniero che ir
ruppe improvvisamente sulla sce
na italiana» - -

PERSONAGGI. L'intervista autobiografica di Steven Lukes al grande storico delle idee di Riga 

Dal Baltico a Oxford 
Nato a Riga nel 1909, Isaiah Berlin è critico 
letterario (si è occupato soprattutto del russi 
dell'Ottocento), storico delle Idee e filosofo, 
anche se preferisce definirsi nel primo modo. 
Tra I suoi titoli più celebri «Il riccio e la volpe», 
pubblicato In Italiano da Adelphl, Il «Saggio su 
due concetti di libertà», compreso nel volume 
Feltrinelli «Quattro saggi sulla libertà». 
Come racconta nella lunga Intervista a Steven 
Lukes, ha svolto anche importanti Incarichi 
diplomatici per II Foreign Office durante 
l'ultima guerra. 
Berlin, che ha quasi sempre insegnato a Oxford, 
nel College «Ali Souls», è tutt'ora molto attivo. 
Diverse sue opere recenti attendono di essere 
pubblicate In Italia. • Marc Chagall, «La venditrice di bestiame» del museo Guggenhelm Ap 

Berlin, liberale trasgressivo 
SILVIA 

m . Un'immagine, più di altre du
ratura, conservo di Isaiah Berlin: 
un'espressione di perplessità sul vi
so, una sorta di bizzarro stupore • 
che sembrava contraddire la luci
dità razionalistica dello sguardo. Si ; 
aggiungeva a questo un tratto, per ... 
cosi dire, quasi claunesco, un toc- , 
co di grottesco à la russe che era 11 
a mitigare, il suo radicato illumini-
smodi liberale progressista. Mi so
no chiesta molte volte il. perché di 
questa impressione, anche se ,i 
suoi scritti in parte la spiegano. 
Adesso, dopo aver letto la ricca e . 
vivida intervista autobiografica e fi
losofica curata e introdotta da Ste
ven Lukes {Tra filosofìa e storia 
delle idee, Ponte alle Grazie, 1994), • 
ne so di più. . •-•<•• •'"•,.••,;.'.•• ••'••*' 

Non sempre il racconto dell'esi
stenza, o la viva voce, di uomini 
che hanno segnato il corso della 
storia del pensiero o della cultura ; 
aiutano a comprendere il senso, e 
la qualità, di quelle esperienze in- "'• 
tcllettuah. Ma questo non 6 certo il 

BERTI 

caso di Berlin. Le sue parole hanno 
il colorismo delle partiture stravins-
kiane e la luminosità ariosa di una 
descrizione paesaggistica di Turge-
nev. Tutto nel racconto della sua 
vita diverte, commuove, produce 
ammirazione e conoscenza, la pri
ma infanzia trascorsa a Riga con 
un padre mercante di legname, in 
una famiglia di ebrei hassidim, il 
trasferimento a Pietrogrado e l'at
mosfera concitata dei primi anni 
della rivoluzione; la fuga dal regi
me sovietico, gli anni di studio a 
Londra e i primi di apprentissage 
philosophique a Oxford, la scoper

t a di Herzen e dei populisti russi, 
l'insegnamento di Collingwood e 
la contemporanea rivelazione di 
Vico, che egli più tardi original
mente interpreterà come il fonda
tore dello studio della diversità del
le culture. Troviamo in queste pa
gine alcuni temi classici della rifles
sione di Berlin: la messa in guardia 
dalla ipervalorizzazionc romantica 

del soggettivismo, madre dei mo
stri nazionalistici, il rifiuto della phi-
losophia perennis, o più esatta
mente del monismo filosofico, la 
insistita riaffermazione del plurali- ' 
smo dei valori. Con una sorpresa: 
quando Berlin propose per la pri
ma volta questa teoria era comple-

',. tamente all'oscuro delle formula-
• izioni di Weber. Le pagine in cui 
;.; Berlin, che si considera «un filosofo 

di seconda classe», racconta come 
decise di dedicarsi alla storia delle 
idee sono assolutamente straordi- • 

' narie: «Mi resi conto che avrei volu-
;\ to sapere di più alla fine della mia i 
;- vita che all'inizio. Era chiaro che 
' n o n potevo fare questo studiando 

filosofia». Pur accogliendo come* 
• base di partenza il contestualismo 

del suo grande collega di Cambrid-
" gè, Quentin Skinner, Berlin osserva 

acutamente che l'essenza delle ; 
. idee resta, in quella scelta di meto

do, inespressa. Ma Skinner sembra ' 
•'• cogliere una significativa rivincita '• 
,. là dove Berlin ammette di non aver 

sottolineato a sufficienza il nobile : 
ideale «partecipativo» della «libertà 

positiva». 
Chiunque abbia letto anche un 

solo saggio di Berlin sa quanto l'o
riginalità e la profondità delle sue 
analisi si accompagni ad una inaf
ferrabile vitalità che non si lascia ri
durre a sistema. La fiducia nella ra
gione, e nella possibile individua
zione di obiettivi di progresso lar
gamente condivisibili, vive in lui in
sieme alla consapevolezza che la 
storia è percorsa da eventi impre
vedibili e senza senso. Di qui il suo 
furore verso le pericolose «fantasie 

1 simmetriche» che costringono la 
realtà entro schemi precostituiti: di 
qui il suo insopprimibile amore per 
la creatività dell'esperienza uma-

. na, il suo speciale talento nel ripor
tarla in vita, il suo diderotiano gu
sto della trasgressione. Ogni aspet-

, to del suo liberalismo, nemico di 
quelle che Berlin chiama le «grandi 
visioni dispotiche» di qualsiasi se
gno, rifugge da quelle tentazioni 
fondative e normative che affiora
no in più di una forma anche nel 
pensiero liberale (questo vale an
che per Rawls, che non tiene con

to, nella sua costruzione, degli ine
mendabili impulsi irrazionali della 

- natura umana). • • •••••,•••:' 
Come ha ben visto Lukes nell'in

troduzione che precede l'intervi- ; 
sta, il senso più autentico dell'ope-

', ra di Berlin risiede nel «tentativo, •-
•-•'durato tutta una vita, di giustificare , 

e difendere un certo modo di pen-
_•;'' sare i problemi politici e morali». '•'• 
; Che si occupi di Vico, di Herder o ' 
;. dei pensatori russi, che esamini i 
:. concetti di «libertà positiva» e di «li-
< berta negativa» o che scardini il'io- •• • 
:-; talizzante determinismo racchiuso 
; nell'idea dell'inevitabilità storica, la * 
j sua attenzione è sempre rivolta a !.. 
vi individuare i momenti di frattura > 
! nella storia delle idee, a catturarne •' 

il carattere trasformativo, la loro '•'. 
capacità di farsi critica e azione \ 

Vi': modificatrice della realtà. Berlin >'. 
.< crede, come il suo amato Herzen, v, 
z- «che la storia non segue un libretto; '. 
•'" che non esiste una chiave unica, 
• una formula capace di risolvere i :. 

problemi degli individui o delle so-
:. cietà; che le soluzioni generali non . 

sono soluzioni, che i fini universali 

non sono mai veri fini, che ogni 
epoca ha un carattere proprio e 
problemi suoi propri, che le scor
ciatoie e le generalizzazioni non 
sono surrogati dell'esperienza; che 
la libertà - dei singoli individui, in 
tempi e luoghi specifici - e un valo
re assoluto; che un campo minimo 
di libertà d'azione è una necessità 
morale per tutti gli uomini e non -
può essere soppresso in nome del
ie astrazioni o dei principi generali 
con cui si baloccano i grandi pen
satori di oggi, diieri edi domani». 

Per molte ragioni, quindi, dob
biamo gratitudine a Berlin. Non ul
tima, perché ogni sua pagina ci la- • 
scia meno bigotti, con minore ov
vietà insediati nelle nostre convin
zioni, e più felici. E soprattutto per
ché ogni sua pagina, anche la più : 
astratta, sa trasmettere fino a noi, 
senza alterazioni, il timbro della 
voce di Scialjapin, l'espressione • 
appassionata e dolente degli occhi 
di Anna Achmatova, l'odore dei 
funghi freschi raccolti nei boschi 
pietroburghesi da giovani donne 
dalle vesti leggere. 

IL RICORDO. Un mese fa là scomparsa di Alessandro Conti 

La passione del restauro 
ENRICO CRISPOLTI 

•a Di Alessandro Conti, una delle 
voci più originali nella storiografia 
artistica italiana degli ultimi decen
ni, scomparso un mese fa, a qua
rantotto anni, a Siena, (nella cui 
università insegnava Storia della 
critica d'arte) colpiva subito l'in
tensità appassionata, anzi proprio 
la irrefrenabile passionalità con la 
quale esercitava il proprio lavoro. 
Un lavoro che si è svolto sviluppan
do in particolare un'attenzione di 
teorico e di storico a quel delicato 
settore che è il restauro. Ad esso 
sono infatti dedicati i suoi contribu
ti più noti e vibranti: dal volume del 
1973 Storia del restauro e della con
servazione in Italia (Electa, Mila
no) , scritto poco più che venten- ! 
ne, che ebbe un'introduzione di 
Roberto Longhi e riproposto in '': 
nuova stesura molto ampliata nel 
1988, al saggio Vicende e cultura 
dei restauro per uno dei volumi 
del\& Storia dell'Arte di Einaudi, ap
parso nel 1981 (alla «Storia» Einau
di aveva già collaborato nel 1979 
scrivendo de L'evoluzione dell'arti- ' 
sta a Michelangelo e la pittura a fre
sco del 1986 (Casa Usher, Firen
ze) , dove Conti prendeva polemi
camente le distanze dai primi esiti " 
del restauro della Sistina, fino al 
volumetto di sintesi Restauro del-
l'«Enciclopedia \ Edo» della Jaca 
Book, del 1992. 
- Quella misura, del tutto coinvol
gente a livello di identità esisten- ' 
ziale, d'appassionamento . per il 
proprio lavoro, certamente Conti 
l'aveva ereditata da Francesco Ar
cangeli, con il quale aveva studiato 
a Bologna e che lo aveva introdotto 
a Longhi, rimasto il suo massimo 
riferimento ideale. Si era poi perfe-

Un particolare del «Giudizio» 

zionato alla Scuola Normale di Pi
sa lavorando con Paola Barocchi, e 
occupandosi in particolare di Giot
to, della miniatura bolognese del 
Duecento e Trecento, di Mante-
gna, di Giovanni Bellini, del Rosso 
Fiorentino e della pittura tardogoti-
ca mantovana. . •* •> - ... 

Il suo preponderante interesse 
per il restauro e la conservazione 
delle opere d'arte era nato sul 
campo. «Nei giorni dell'alluvione 
fiorentina del 1966» ricorda Paola 
Barocchi «venne la notizia del gra
ve coinvolgimento del Cristo di 
Santa Croce di Cimabue, a dame 
l'allarme fu un giovane storico del
l'arte di vent'anni, che nel catacli
sma cittadino subito si preoccupo, 
della sorte di una delle opere a lui 
più care. Da allora Alessandro 
Conti ha seguito la vocazione di 
conoscere e difendere il nostro pa
trimonio artistico nelle sue manife
stazioni più varie. Lo provano le 
sue ricerche a partire dalla tesi di 
storia del restauro, discussa con 
Francesco Arcangeli a Bologna, e 

molte pubblicazioni successive, 
basate sempre su un'ampia indagi
ne culturale dell'opera dal suo na
scere al suo essere e durare nel 
tempo. La storiografia artistica, nel
le sue varie testimonianze topogra- ; 
fiche, tecniche, collezionistiche, di- ' 
venne per lui un supporto fonda
mentale, nel quale sapeva cogliere 
con grande curiosità nessi e impli
cazioni inusitati, ricorrendo sem-. 
pre alla verifica diretta delle fonti 
documentarie». • • .•..-;••,.< • •-'••• ".:•.,; 

E ne è venuta, come sottolinea 
la Barocchi, l'indicazione di «una 
storia dell'arte che non fosse solo ! 
conoscenza stilistica, ma che po
tesse costruire una civile consape
volezza di buon governo. Da qui il 

. dovere di polemizzare con soluzio
ni ambigue di ricerca, di didattica e 
di conservazione, scegliendo sem
pre la strada più erta e più rischio
sa». ' -•-..;. •:. .-••.•': • "v "":"•-
... E di qui anche naturalmente le 

•'" asperità stesse di un carattere ap
parentemente subito aggressivo, e 

• di conseguenza anche d'un taglio 
di lavoro che non accettava margi-

.; ni per soluzioni di compromesso. 
E nello stesso modo Conti operava ' 

' entro l'Università, innescando cu-
., riosità, sollecitando aperture, svi-
. luppando connessioni. Era appun
to la speciale misura di passionali
tà attraverso la quale operava, • 
coinvolgendo a quel livello quanti 
gli fossero vicini. Resta dunque il 
suo un esempio di insubordinazio-

• ne e di contestazione d'ogni pacifi-. 
• cante soluzione compromissoria., 

Conti infatti instintivamente avverti
va le connessioni non solo, storica
mente, fra arte e società, ma fra la ' 
gestione conservativa, espositiva, e 
didattica dell'arte e la realtà socio
politica del tempo. • . . •• 

COMUNE DI ARGENTA : •• 1"'°™™°"°™™™'™™ 
Al bensì dell'art 6 della legge 25 febbraio 1987, n 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1994 e al conio 
consuntivo 1992 {1) 
1 - Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguentlf 

"~ ENTRATE (in migliaia ó\ lire) • ' • 
. . , - . , . • Previsioni di Accertamenti da 

DENOMINAZIONE ~ ' ' ' competenza da _ conto consuntivo 
bilancio annc-1994 anno 1992 

-Avanzo di amministrazione • . . . - — ,. . — 
-Tributarie 10.398.893 4.719.869 • 
- Contributi e trasferimenti " 9.823.567 13.402.705 

(di CUI dallo Stato) . . . ' " " • ' (9.704.872): 113.314.10S) 
(di cui dalle Regioni) : ' * .-• (108.694) (83.100) 

- Extratributarto 23.813.168,: 21.398.000 
(di cui per proventi servizi pubblici) (16.199.000) > (15.304.589).. 

Total* entrate di parte corrente 44.035.42B 39.520.574 
-Alienazione di beni e trasferimenti • 5.561.446- 3.309.669 ,j 

(di cui dallo Stato) , ... . (231.222) " (—1 ... 
(di cui dallo Regioni) .. (870.000)' (254.950), 

- Assunzione prestiti " ' 13.200.000 ' 3.022.208 
(di cui per anticipazioni di tasororia) . , (6.000.000) ' (—) 

Totale entrate conto capitale 18.761.446 6.331.877 • 
- Partite di giro , 4.300.000 : 2.317.446 
Totale '-• 4,300.000 2.317.446 
- Disavanzo di gestione — • 742.425 
TOTALE GENERALE 67.096.874 4fl.912.322 
••• '• - -. •• SPESE (in migliaia di lire) • •_•* 

Previsioni di Accecamenti da 
DENOMINAZIONE ' ' . competenza da conio consunlivo . 

"-- '' • - •_>• • " Manco annot9&4 " anno 1992 

- Disavanzo di amministrazione • — — 
-Correnti 40.468.683 . 37.702.090 
- Rimborso quote di capitalo por mutui in ammortamento 3.936.969 3.150.206 -
Totale spese di parte corrente , 44.405.652 40.852.296 
- Spese di investimento , 12.391.222 ; 5.742.579 
Totale spese conto capitale ' . • * . , , . 12.391.222 . 5.742.579 ' 
- Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri , ' , . , 6.000.000 — ~ 
- Partite di giro . . ., '. - - 4.300.000 - 2.317.447 . 
Totale 10.300.000 2.317.447 
-* Avanzo di gostione ' ' , . , ' — — 
TOTALE GENERALE 67.096.874 46.912.322 

2 - La classificazione delle principali epese correnti e In conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi eco-
nomlco-funzlonate ò la seguente: (in migliaia di lire) 

Amm.no Istruzione Abitazioni Attività ' Trasporti Attività 
• • ' • ''•'-' generato e cultura sociali economica TOTALE 

-Personale 2.721.148 1.187.469 34.108 1.911.145 719.335 335.288 6.908.493 
-Acquisto boni e serylzl 1.939.270 '."' 2.791.317 / • 2.084. 1.147.364 . • 763.740 8.673.189 15.316.964 
- Interessi passivi 394.327^ 216.740, 8.765 2,468.595 1.420.005" 601.273-5.109.705 
- Investimenti dirotti ' 971.571. 474.334 r " 162.116 , 3,934.343 2.420.501 269,306 8.232.171 
- Investimenti indiretti — /. — — — — — — 
TOTALE 6.026.316 4.669.860 207.073 9.461.447 5.323.581 9.879.056 35.567.333 

3 • La risultanza finale a tutto II 31 dicembre 1992 desunta dal consuntivo: (in migliala di lire) 
- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno L. 59.589 
- Residui passivi per enti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno L. «10.521 
~ Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre ., L. 19.068 
- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti o risultanti dalla elencazione allegata al conto 

consuntivo dell'anno (L —) 

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire) 
Entrate correnti L. 1.754 , Spese correnti U. 1.674 
di cui , ..;-, , . , . • - , - . . , - • • . ; • • di cui . . - „ - . 

-tributarie '" L 209 • -personale..'..."........ .' L 353 
- contributi o trasferimenti L 595 - acquislo beni o servizi L. 722 
-altre ontrate correnti L. 950 - altre spese correnti L. 599 

IL SINDACO: Ricci Andrea 

(1 ) 1 dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato IL RAGIONIERE CAPO: Stabetllnf dott Ruggero 

http://113.314.10S
http://4fl.912.322
http://Amm.no

